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Cerchi lavoro? Mostra passione per il clienteL’esperto

Il Falasca-Libero

Cosa insegna (a tutti) la vicenda
dei tre licenziati dalla Fiat a Melfi

Si parla molto di qualità e competenze
richieste per avere successo in azienda.
Quali sono le caratteristiche essenziali
richieste oggi ai manager?.

Mario Cerda Palermo

In crisi anche le armi

Bae taglia, a casa in mille

Per rivolgere domande agli
esperti di LiberoLavoro in-
dirizzare le email a:
lavoro@libero-news.it

LUCA TEMELLINI

Amm. delegato Exs Italia

!!! In un mondo sempre più com-
petitivo e difficile, a causa soprattutto
della crisi degli ultimi anni, le aziende
si sono focalizzate su qualità e capaci-
tà manageriali che possano permet-
tere loro di mantenere un soddisfa-
cente grado di consistenza, senza di-
menticare naturalmente l’innovazio -
ne e la flessibilità.

L’approccio positivo e propositivo
verso i clienti è sicuramente ancora al
primo posto: quella che viene sovente
chiamata addirittura “passione per il
cliente” si deve manifestare con la

fondamentale abilità di entrare in sin-
tonia con i suoi bisogni, tanto da poter
condividere strategie e conseguente-
mente opportunità da non perdere,
indirizzando scelte che spesso posso-
no essere decisive per il futuro.

Questa capacità, sottende poi la
necessità di possederne un’altra al-
trettanto cruciale: il pensiero strategi-
co. Nessun manager, qualunque sia
la funzione che è chiamato a svolgere,
si può permettere di ragionare unica-
mente nel breve termine, non tenen-
do conto di quanto succede non solo
all’interno, ma anche all’esterno della
propria azienda. Sviluppare piani di
crescita senza avere una visione am-
pia della realtà è non solo sterile, ma
possibilmente controproducente.

La terza caratteristica, non certo

per importanza, è la capacità di creare
e mantenere relazioni e di fare squa-
dra con i colleghi del gruppo di gover-
no dell’azienda. Un reale impegno a
condividere idee e progetti non può
da sé solo portare a risultati concreti: è
necessario che lo sforzo venga con-
fortato da una effettiva volontà di non
isolarsi e, come dicevano i latini, di
non considerare la “beata solitudo”
come un valore su cui fondare il pro-
prio successo e quello della impresa
cui si partecipa.

!!! È passato più di un mese dalla
sentenza del giudice di Melfi, e anco-
ra non si è capito se la Fiat aveva il po-
tere di lasciare a casa i tre dipendenti
reintegrati dal giudice. Proviamo a
vederci chiaro, spiegando in cosa
consiste la reintegrazione sul posto
di lavoro. Se un lavoratore
viene licenziato ingiusta-
mente, e l'azienda ha
più di 15 dipendenti, il
Giudice ne ordina la
reintegrazione sul
posto di lavoro. Que-
sto significa che il da-
tore di lavoro deve per
forza rimettere in orga-
nico il dipendente? Non
proprio. Il datore di lavoro è obbli-
gato a pagare lo stipendio e applicare
tutti gli istituiti previsti dal contratto
collettivo, ma può rifiutare la presta-
zione. E non esiste alcuno strumento
giuridico per obbligarlo, perché nes-
sun giudice può sostituirsi al datore
di lavoro e assegnare giorno per gior-
no le mansioni da svolgere. Anche la
strada penale non è praticabile; esi-

ste una norma del codice penale che
punisce chi non esegue un ordine
dell'autorità, ma è considerata inap-
plicabile alle sentenze del lavoro,
proprio perché il Giudice non può
sostituirsi al datore di lavoro e dare le
mansioni. Nel caso di Melfi la vicen-

da si complica perché il licen-
ziamento non è stato im-

pugnato dai dipenden-
ti, ma dal sindacato, e
il giudice ha ordinato
la reintegrazione per
comportamento an-
tisindacale. Per que-

sta ipotesi specifica esi-
ste una sanzione penale,

ma nel caso di Melfi l’azien -
da non ritiene di essere inadem-

piente, in quanto ha rifiutato le pre-
stazioni di lavoro, ma ha garantito
l’esercizio dei diritti sindacali. In-
somma, il conflitto sindacale difficil-
mente trova risposte in sede giudi-
ziaria; questo insegnamento dovreb-
be servire a gestire, in futuro, situa-
zioni analoghe.

GIAMPIERO FALASCA

!!! La ripresa stentata delle
maggiori economie mondiali non
risparmia neppure i settori ritenuti
immuni (o quasi) alla ciclicità eco-
nomica. Come quello delle armi
che assiemne ai medicinali è stato
per oltre un cinquantennio uno
dei settori più “difensivi” al mon-
do. È notizia di ieri che la britan-
nica Bae Systems, fra i colossi
mondiali dell’industria delle armi,
ha annunciato un taglio ai posti di
lavoro nell’ordine delle 1.000 uni-
tà.

La riduzione, dovuta al nuovo
programma strategico di difesa
annunciato dal governo lo scorso
dicembre nonché al mutamento
di «altri carichi di lavoro», avverrà
negli stabilimenti inglesi di Brou-
gh, Chadderton, Farnborough, Sa-
mlesbury e Warton (740 posti in
tutto). In aggiunta, la Bae taglierà
altri 206 posti entro la fine del 2011
nei suoi 12 stabilimenti sparsi per
il Regno Unito. «Questi tagli - ha
detto Rory Fisher, direttore gene-

rale della Bae - sono strumentali
alle esigenze future dell’azienda.
Intraprenderemo tutte le misure
possibili per mitigare le conse-
guenze della perdita del posto di
lavoro». Insomma, una cura da ca-
vallo oggi per assicurare un futuro
alla società. I sindacati si sono detti
preoccupati. I negoziati - ha fatto
sapere Hugh Scullion, numero
uno della Confederation of Ship-
building and Engineering Unions
(Cseu) - avranno una dimensione
locale e passeranno a livello nazio-
nale, se ce ne sarà bisogno, in un
secondo momento. Ma ci oppor-
remo a qualunque piano di licen-
ziamenti forzati. I tagli potrebbero
essere solo la punta dell’iceberg,
visto che la prossima revisione di
spesa del settore militare deve an-
cora arrivare».

Gli effetti della crisi finanziaria
che ha fatto innumerevoli vittime
in tutti i settori, promette di travol-
gere anche quello degli armamen-
ti.


